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Spaghetti, vermicelli, linguine, fettuccine, reginette, ziti, bucatini, penne, rigatoni, gramigna, fusilli, 
pipette, conchiglioni, farfalle, orecchiette e radiatori. Non so voi, vista l’ora, ma io – un po’ come il 
cane di Pavlov – non riesco a rimanere indifferente di fronte a un elenco del genere. E sono solo 
alcuni dei nomi dei diversi tipi di pasta. Alcuni tra i più comuni che possiamo trovare in commercio.    

Stando a quel che riporta welovepasta.it, in realtà, di tipi ne esistono più di 300. Classificabili in paste 
secche e fresche, piene o bucate, corte, fini, lisce e rigate. Le innumerevoli varietà di pasta si 
distinguono infatti per tipologia d’impasto, formato, superficie e per l’eventuale presenza di un 
ripieno.  

Ma perché parlarvi proprio di pasta? Lo spunto da cui sono partito è una notizia, letta di recente. 

Un team di ricercatori ha creato la pasta che cambia forma mentre cuoce. Che da piatta si arriccia, 
s’incurva. Insomma, cambia aspetto, assumendo forme tridimensionali a contatto con l’acqua 
bollente. L’obiettivo dello studio condotto dal Morphing Matter Lab di un’università americana: la 
Carnegie Mellon University di Pittsburgh, in Pennsylvania, è quello di ridurre gli imballaggi e il 
consumo d’energia. “Siamo stati ispirati dai mobili che – imballati – sono piatti, perché in questo 
modo si è risparmiato spazio, reso più facile lo stoccaggio e ridotto l’impronta di carbonio associata 
al loro trasporto”, così hanno detto i ricercatori che stanno lavorando alla pasta mutaforme. 

Insomma, si fa presto a dire pasta e basta, perché c’è pasta e pasta. E uno come me finisce che ci 
si perde o magari passa delle ore a cercare di capire la reale differenza, i vantaggi, gli svantaggi. Se 
sia più etico cibarsi di pici o addentare delle abissine. Ecco. E di fronte alle abissine, alle tripoline 
oppure alle assabesi come dobbiamo porci? Come mi devo comportare? 

In una società sempre più polarizzata, in cui il dibattito social ribalza da Fedez al bacio di Biancaneve 
(proprio come la pallina impazzita di un flipper) e ci tocca avere un’opinione su tutto, forse è davvero 
arrivato il momento che anche voi, come me, decidiate di che pasta siete. Da che pasta state. O da 
che parte. Se siete più inclini al senza glutine oppure avete l’animo di grano duro, dell’integrale. 
Chissà se anche voi, come me, siete stati trafilati al bronzo ed essiccati all’aria? Chi può dirlo. 

Perché in fondo la pasta ci dice di che pasta siamo fatti. Perché dove c’è pasta c’è casa. Silenzio, 
ora parla la pasta. 

http://www.welovepasta.it/

